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di GABRIELE GABBINI
— PAVIA —

L’INNOCENZA di un bambino
e la sofferenza di un carcerato,
unite nel dolore ma soprattutto
nella speranza di poter presto tor-
nare alla normalità: un contatto
profondo tra due storie che corro-
no fianco a fianco pur senza mai
incontrarsi. «Oltre la cura… oltre
le mura» racconta proprio questo,
legando stretti l’una all’altra due
mondi che appaiono invece così
lontani.
Una realtà di disagio e isolamento
sociale, che vede protagonista un
gruppo di detenuti ed ex carcerati
della casa circondariale di Pavia
che ha deciso di trovare il proprio

riscatto sociale dedicandosi ani-
ma e corpo al volontariato, coin-
volto in un progetto di giustizia ri-
parativa. Hanno fatto gli imbian-
chini i detenuti, i falegnami, i cuo-
chi, i pittori e perfino i poeti, lavo-
rando in ospedale per la ristruttu-

razione del reparto di chirurgia
pediatrica, montando mobili, di-
pingendo le stanze e sistemando
l’archivio, solo per rendere miglio-
re l’ambiente in cui i bimbi sono
obbligati a vivere anche lunghi pe-
riodi, per curarsi.

UN LIBRO, e prima ancora
un’iniziativa, che nasce proprio
da un’esigenza, quella di restitui-
re la centralità al bambino in un
grande policlinico. E da dove co-
minciare, se non dalla stessa strut-
tura? «Ciò significava - racconta-
no le stesse autrici, il direttore del
San Matteo Gloria Pelizzo e la di-
rigente medica della fondazione
Irccs San Matteo Valeria Calcater-
ra - ristrutturare il reparto di de-
genza di chirurgia pediatrica, ma
le circostanze storiche e socio-eco-
nomiche, purtroppo, non ci aiuta-
vano».
Problema di fondi, quindi, come
sempre più spesso accade. E allo-
ra non restava che trovare qualcu-
no , magari a costo zero, che aves-
se la forza di dare una mano. «Par-
tivano richieste di aiuto inviate
ovunque – continuano -: a ditte,
personaggi famosi, politici. Pur-
troppo si susseguivano i mesi sen-
za alcuna risposta: eravamo perfet-
ti sconosciuti al di fuori delle mu-
ra dell’ospedale» chiariscono le
due dottoresse nelle pagine del lo-
ro libro. Finché «per caso, o forse
no se crediamo che nella vita nul-
la accada per caso – precisano –, è
arrivato un confronto con un’al-
tra parte debole della società: la re-

altà carceraria». Un connubio tra
opposti, verrebbe quasi da pensa-
re, che tuttavia, come spesso acca-
de, si attraggono.
E da qui, dal carcere, arrivano pri-
ma un carico di pane e biscotti;
poi, dalla falegnameria, si passa al-
le testiere dei letti, colorate con le
fantasie più disparate: da Cene-
rentola a Biancaneve, da Batman
a Superman.

MA NON FINISCE qui, perché
vedendo i sorrisi sui loro volti, in-
fermieri e medici hanno deciso di
assecondare ulteriormente i loro
piccoli pazienti. E così, perfino la
barella con cui si accede alla sala
operatoria si trasforma in una bril-
lante Ferrari tutta laccata di ros-
so.
Altri detenuti invece ottengono il
permesso di accedere in reparto,
ridipingono i muri accompagnan-
do con piglio sicuro i medici tra le
varie tonalità di verde, giallo, ros-
so. Lo fanno il sabato pomerig-
gio, quando gli accessi in ospeda-
le sono ridotti. Imparano a cono-
scersi, ad ascoltarsi, a condividere
la gioia per aver regalato un po’ di
gioia a chi soffre.
Imparano, in fondo, a condivide-
re un’esperienza, a lavorare e a fa-
re del bene a chi ne ha più biso-
gno. Un progetto eccezionale da
un lato, che rende il carcere un
luogo realmente correttivo ed edu-
cativo, piuttosto che una banale
quanto inutile esperienza puniti-
va.

“

Se i carcerati sostengono i bambini
ricostruendo il reparto di pediatria
Imbianchini, falegnami, cuochi. E persino poeti. A Pavia

di DANIELE MONACO
— MILANO —

«NON HANNO rovinato un pe-
luche o rotto la Playstation. Que-
sti bambini hanno perso l’infan-
zia»: così recitava la reclame
dell’Unione volontari per l’infan-
zia e l’adolescenza (Uvi), fondata
nel 1967 dall’imprenditrice Lina
Tonatti a Milano.
La missione della Onlus presiedu-
ta da Maria Ludovica Badini è
permettere ai bambini vittime di
abusi, con disagi psichici, abban-
donati o contesi dai genitori, di vi-
vere in modo naturale la propria
età.

FRA MOMENTI di gioco e di
studio i volontari li aiutano a ritro-
vare piena fiducia verso il mondo
degli adulti. Ora, dopo quasi 50
anni di attività al fianco delle co-
munità di accoglienza e istituzio-
ni, l’Uvi lancia un appello: »Sia-
mo pochi, 80, e abbiamo bisogno
di persone serie disponibili a do-

nare il loro tempo a questi adulti
di domani».
Un compito assai delicato e a tutti
gli effetti fondamentale, quello
del volontario «perché aiuta a re-
stituire alla società uomini non
devastati e a disinnescare una po-
tenziale aggressività – spiega An-
na Gasparini, responsabile comu-
nicazione -. Spesso questi bambi-

ni hanno già un approccio ostile,
se non violento, verso il mondo
dei grandi da cui si sentono tradi-
ti».

UNO DEI PROGETTI di Uvi è
realizzare un asilo per i figli di
profughi da 1 a 10 anni in zona
Stazione centrale.
«L’impegno richiede una sera a

settimana, presso il Caf Onlus, i
Martinitt’, le Stelline o le scuole
‘di frontiera’. I casi, spesso bambi-
ni ritirati dalle loro famiglie, ci
vengono segnalati dal Tribunale
dei Minori e affidati dal Comu-
ne».

PER AVERE informazioni gli in-
teressati devono telefonare al nu-
mero 02/781297 e sostenere un
colloquio-filtro con uno psicotera-
peuta (la sede è in via Sant’Anto-
nio 5). È previsto un corso di quat-
tro serate, prima di iniziare. Non
certamente a caso.
«Chi si avvicina ai bambini non li
molla per 3-5 anni – spiega Gaspa-
rini -. Ci sono stati successi straor-
dinari come quello di Argan, un
ragazzo siriano arrivato con un
barcone in Italia e, una volta mag-
giorenne, assunto dall’Eni come
perito informatico».
E’ stato possibile conoscere l’Uvi
giovedì 24 in galleria Strasburgo
alle 18, per la presentazione del li-
bro d’arte “Per un tempo più len-
to”. Il ricavato dell’evento andrà
alle attività dell’associazione.
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— MILANO —

UN CONCORSO di idee ri-
volto agli studenti delle scuo-
le superiori milanesi. Con
l’obiettivo di creare un logo e
un claim per una campagna
di sensibilizzazione sul biso-
gno di cura di molte persone
sofferenti di dolore cronico.
È l’idea di “Free from pain”,
iniziativa patrocinata da Co-
mune di Milano e Regione
Lombardia e promossa da
Nopain-Associazione italia-
na per la cura della malattia
dolore e da Medtronic.
«La problematica del dolore
cronico - soiega Pierfrance-
sco Majorino, assessore alle
Politiche sociali e Cultura del-
la Salute - non è da sottovalu-
tare e va affrontata con gli
strumenti più corretti. I nu-
meri sono da prendere in con-
siderazione con la massima
attenzione. È significativo
che, per una campagna di cul-
tura della salute, siano coin-
volte le scuole. Dalla creativi-
tà e dall’ingegno dei ragazzi
nascerà un messaggio effica-
ce e originale».

IL TERMINE per la conse-
gna degli elaborati è il 30 apri-
le. L’iscrizione e la partecipa-
zione al concorso sono gratui-
te. Il bando è pubblicato e sca-
ricabile dai siti www.nopain.
it e www.comune.milano.it.
La scuola vincitrice riceverà
un premio di cinque mila eu-
ro, che dovrà essere destinato
al finanziamento di un pro-
getto didattico-formativo.
Si stima che il dolore cronico
colpisca, nelle sue diverse for-
me, circa 15 milioni di italia-
ni, oltre 200 mila milanesi. È
una condizione che si regi-
stra quando, esaurita la sua
funzione utile, il dolore di-
venta una sindrome autono-
ma cronica, una vera e pro-
pria malattia. Chi soffre di do-
lore cronico può arrivare ad
accusare limitazioni in tutti i
campi della vita, da quella fa-
migliare a quella lavorativa e
sociale.
«Il concorso - ha concluso l’as-
sessore - è anche un ottimo
esempio di quanto si possa fa-
re quando si realizza un’alle-
anza di soggetti diversi. In
questo caso, infatti, oltre
all’amministrazione locale,
agli enti del terzo settore e al-
le aziende vi è anche il signifi-
cativo coinvolgimento delle
scuole». E.F.
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«Aiutate le piccole vittime di abusi»
L’Unione Volontari per l’Infanzia cerca persone pronte a collaborare
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